
I ragazzi del centro d'accoglienza

'Ti spiegate cosa abbiamo fatto?
di Tommaso Rodano

P akistan, Etiopia, Mali, Afghani-
stan, Eritrea. Tutti rifugiati e ri-

chiedenti asilo. Vengono dai conflitti e
dalla negazione di libertà. Sono scap-
pati da una guerra e si sono trovati al
centro di un'altra". Carmen Palazzo è
una delle operatrici del centro di ac-
coglienza di via Morandi, a Tor Sa-
pienza, il luogo che si è trasformato nel
simbolo della rivolta e della guerriglia
di una borgata romana. "La cosa più
difficile è provare a spiegargli le ragioni
di questa esplosione di violenza".
Lei le ha capite?
Sono convinta che questo centro sia
diventato la valvola di sfogo di una
protesta che con i rifugiati e i richie-
denti asilo ha poco a che fare. I pro-
blemi di Tor Sapienza, di certo, non
sono iniziati tra anni fa con l'apertura
di questa struttura. Ma siamo un obiet-
tivo sensibile, il più semplice. Siamo il
simbolo dell'immigrazione, dello stra-
niero, del diverso. E siamo deboli.
Qual è stata la reazione all'esplosione
di rabbia del quartiere?
Continuano a chiedersi che colpa han-
no, cosa hanno fatto di male per sca-

tenare una rabbia del genere. Sono in-
creduli, ovviamente non è facile spie-
gare il contesto in cui è nato questo
pandemonio. Alcuni hanno subito
violenze fisiche, tutti invece stanno su-
bendo violenze psicologiche profonde.
E sono persone che sono arrivate qui
già con dei traumi.
Nonostante questi traumi, venerdì
mattina 17 minori egiziani trasferiti in
un'altra struttura erano tornati in via
Morandi da soli , prima di essere por-
tati via di nuovo.
Con questi ragazzi si
crea un legame spe-
ciale. Ora stiamo fa-
cendo dei turni extra
nella struttura dell'In-
fernetto, dove sono
stati portati, perché
continuano a chiede-
re la nostra presenza.
Proviamo a fargli ca-
pire che non hanno
nessuna responsabili-
tà per quello che è
successo.
Alcuni dei rifugiati pe-
rò durante gli scontri
hanno provato a ri-

spondere all'aggressione.
Gestire quella tensione era impossibi-
le. Sono persone, oltretutto, che ven-
gono da contesti socioculturali in cui la
risposta alla violenza è molto più dif-
fusa che qui in Italia. Persone abituate
ad avere una rivolta di fronte casa. Solo
che stavolta l'obiettivo della rivolta
erano loro. E non riescono a capaci-
tarsene.
Non c 'erano stati precedenti che faces-
sero prevedere l'aumento della tensio-
ne nel quartiere?
Non mi pare proprio. Gli episodi di
violenza in questo territorio non man-
cano, ma le persone assistite nel nostro
centro non ne sono state protagoniste.
Al contrario, a loro è capitato anche di
subirne. Qualche giorno prima
dell'inizio degli scontri, uno dei nostri
ragazzi è tornato con uno zigomo frat-
turato da un colpo di casco. Quattro
persone avevano provato a derubarlo.
Ma il dialogo con gli abitanti di Tor

Sapienza non era mai manca-
to. Appena poche settimane fa,
la sera di Halloween, abbiamo
fatto una festa insieme alla
gente del quartiere.
Ora sembra difficile immagi-
narlo.
Adesso sono costretti a vivere
come in un carcere. Gli scon-
sigliamo di mettere piede fuori
dal centro. Ci muoviamo noi
al posto loro, anche solo per
comprare un pacchetto di si-
garette. E pure gli operatori, in
questi giorni, si sono presi in-
sulti e minacce. Stringiamo i
denti, perché chi rimane den-
tro è ancora più esposto.
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